
Lezione 1
Come trasformare la luce in una foto: l’esposizione





Secondo Picasso, la fotografia non è arte perché 
tutti, con una macchina fotografica in mano sanno 
scattare una foto.  
Ed è vero. 







Ma se questo vale per la fotografia, allora deve 
valere per tutte le discipline!



Forse Picasso si sbagliava: se una fotografia ha 
un qualche merito artistico, questo lo si deve 
proprio a chi ha scattato la foto, impostando lo 
scatto secondo determinati parametri.  
E questo di sicuro non tutti lo sanno fare!  
 
Come diceva Cartier Bresson, “fotografare 
significa allineare mente, occhio e cuore”.



Il pensiero di Picasso sembra però ripresentarsi 
anche ai nostri giorni: tutti si sentono legittimati a 
parlare di fotografia, tutti ritengono di essere esperti 
di fotografia, e spesso si sente dire frasi come 
“questa foto la potevo fare anch’io, basta la 
macchina fotografica XYZ”.  
In realtà le cose non sono così semplici.



PAGINA 1 DEL MANUALE DI FOTOGRAFIA: 
NON E’ LA MACCHINA FOTOGRAFICA A FARE 

UNA BELLA FOTO!



Così come non sono le 
padelle a fare lo chef.



Tendiamo a dimenticare che la fotografia è una 
disciplina analitica: il fotografo si trova di fronte al 
alla realtà e ne deve trarre un’immagine, 
interfacciandosi con 3 elementi fondamentali (oltre 
a tutte le funzioni specifiche della macchina):  
- la bidimensionalità  
- l’inquadratura 
- il movimento



Altra questione non indifferente è quella della 
effettiva conoscenza della fotografia: 
paradossalmente, per quanto le immagini siano 
famose, difficilmente le sappiamo associare ad un 
nome quando si tratta di fotografie, cosa che 
invece risulta più immediato con la pittura. 
 
La “colpa” è soprattutto della scuola, ma anche 
del livello di percezione della fotografia (almeno in 
Italia, considerata da molti un surplus).
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Quale macchina comprare?

Una domanda che prima o poi ci si pone quando 
si vuole affrontare con “cognizione di causa” il 
mondo della fotografia.  

Nella scelta faremo due valutazioni di tipo 
soggettivo: 

- quanti soldi ho a disposizione 

- dove e in che situazioni mi troverò a fotografare 
(es. bagaglio a mano).



Ma poi, ci sono dei criteri oggettivi, che fanno la 
vera differenza tra le macchine fotografiche, pur 
essendo stati per lungo tempo tenuti nell’ombra.











Detto delle differenze estetiche e di costo, la 
principale differenza tra reflex e compatta non sta 
tanto nel numero di megapixel, ma nella 
dimensione del sensore.  
Se nella fotografia analogica la pellicola (il luogo 
dove andava a crearsi la foto) era sempre della 
stessa taglia, oggi la questione per i sensori 
digitali è ben diversa.  





IL SENSORE 
 
Il sensore di una macchina fotografica ha 
il compito di trasformare la luce di fronte alla 
macchina in un’immagine digitale.  
Il sensore si compone di milioni di unità sensibili 
alla luce, normalmente definiti pixel (il termine 
tecnico è fotositi). 
Ogni fotosito emette un segnale elettrico 
proporzionale alla luce che lo colpisce. 



Presi singolarmente, i fotositi non saprebbero 
riprodurre i colori, ma solo la luminosità; per 
questo a ognuno viene aggiunta una microlente 
verde, rossa o blu. In particolare, si creano 
blocchi da 4 pixel (uno blu, uno rosso e due verdi, 
in quanto l’occhio umano percepisce 
maggiormente questo colore rispetto agli altri).  
Ogni colore ha una profondità di 8 bit, per cui è in 
grado singolarmente di riprodurre 256 tonalità di 
colore; ma se mettiamo insieme i tre colori, 
arriviamo a 16,7 milioni di colori (256x256x256).  













FORMATI DI SENSORI 
  
Una volta, a un certo tipo di macchina fotografica corrispondeva un certo tipo di 
sensore. Queso fino a 4/5 anni fa, quando le cose si sono fatte più “ibride”. 
Le reflex montano sempre la stessa tipologia di sensore, ma nel frattempo le 
dimensioni di quello degli altri è aumentata, avvicinandosi sempre più a quello delle 
reflex stesse. 
Le compatte sono “uscite dal guscio”, e alcune montano un sensore grande come 
quello delle reflex.



FINE DEL MITO 

Nonostante molti ne siano ancora convinti, non è vero che la reflex fa le foto più 
belle!





Le funzioni “inutili” 

Le fotocamere digitali presentano una serie di pulsanti e/o 
impostazioni predefinite. Alcuni di queste impostazioni sono 
utili e comode, altre sono invece fotograficamente inutili in 
quanto pretendono di ragionare per noi. Le modalità di utilizzo 
sottoelencate possiamo (dobbiamo!) dimenticare che 
esistano. 

Automatismo totale: il peggio del peggio. Si lascia 
completamente alla fotocamera la scelta dei principali 
parametri. 

Impostazioni predefinite: la fotocamera sfrutta impostazioni 
predefinite a seconda della situazione (ritratto, sport, 
panorama, macro).



Program: la fotocamera assegna una coppia tempo diaframma 
autonomamente, ma è per lo meno possibile variarla (principio 
della reciprocità), oltre ad altre funzionalità della macchina (ISO, 
blocco AE,punti AF, funzioni ecc). 

Funzioni utili 

Manuale [M]: E’ necessario impostare manualmente sia il tempo di 
posa che l’apertura di diaframma. L’esposimetro ci avvisa se 
l’esposizione è corretta oppure stiamo sovraesponendo o 
sottoesponendo. Utile soprattutto in quelle situazioni dove 
dobbiamo prendere con le pinze quello che dice l’esposimetro. 

Priorità di Diaframmi [AV/A]: Impostato un dato valore di diaframma 
si lascia all’esposimetro il compito di calcolare l’appropriato tempo 
d’otturazione. Utile per il controllo della profondità di campo. 

Priorità di Tempi [TV/S]: Impostato il valore del tempo di posa, si 
lascia all’esposimetro il compito di calcolare l’appropriata apertura 
di diaframma. Utile per il controllo del movimento



ISO 

Il valore "ISO" indica la sensibilità alla luce del 
sensore della fotocamera digitale.  
Con il sistema digitale è oggi possibile sfruttare 
appieno la sensibilità del sensore alla luce, 
modificandola da una foto all’altra (in passato, invece, 
ogni pellicola aveva un proprio valore ISO che, una 
volta scelto, non poteva essere cambiato fino al 
termine della pellicola stessa).  

La scala delle sensibilità è costruita in modo che ogni 
variazione di sensibilità intera (50;100;200;400...) 
corrisponda ad un raddoppio o dimezzamento della 
sensibilità (1 stop). 



Esercizio: 

Impostare la macchina fotografica su Program, fare la 
lettura della luce su un certo soggetto, segnarsi la 
coppia tempo diaframma segnalata (a ISO 100).  

Poi passare al manuale, fare un primo scatto 
mantenendo le impostazioni proposte dalla macchina 
in P (a ISO 100), e in un secondo tempo, mantenendo 
la stessa coppia portare gli ISO al massimo (1600 ad 
esempio).



La seconda foto risulta eccessivamente luminosa, 
se non completamente bianca. Perché? 

Perché i valori impostati dalla macchina erano 
corretti quando scattiamo a ISO 100 (prima foto), 
ma, mantenendoli costanti, sorge un problema: 
stiamo rendendo il sensore più sensibile alla luce, 
quindi per avere la giusta quantità di luce 
avremmo dovuto modificare gli altri due parametri, 
cosa che tratteremo nelle prossime due lezioni 
(con calma, siamo ancora solo alla prima!).



USO IL FLASH O ALZO GLI ISO?



Il flash, per potente che sia, non va oltre una determinata 
distanza. E’ inutile usarlo per fotografare paesaggi o 
oggetti lontani.  
Per la fotografia di paesaggi in condizioni di luce davvero 
scarsa l'ideale è non usare il flash, tenere gli ISO bassi, 
aumentare il tempo di esposizione e mettere la macchina 
su un cavalletto.  
Se invece state fotografando a mano libera senza 
cavalletto, vanno aumentati gli ISO, così da evitare il 
mosso. 
Ma non sono tutte rose e fiori: usare un valore di ISO alto 
implica la presenza di molto rumore nella foto. Quando si 
parla di rumore in fotografia digitale ci si riferisce alla 
grana che compare sulle immagini quando si utilizzano 
ISO alti.



Ingrandimento	al	100%	dell’immagine	a	100	ISO



Ingrandimento	al	100%	dell’immagine	a	12800	ISO









OTTURATORE 

In fotografia, l'otturatore è il dispositivo meccanico che 
ha il compito di controllare per quanto tempo il 
sensore resta esposto alla luce. Facendo un parallelo 
con l'occhio umano, mentre la pupilla rappresenta il 
diaframma, la palpebra dà un'idea dell'otturatore. 
L’otturatore è composto da due superfici di stoffa o 
metallo disposte parallelamente lungo il piano focale, 
che scorrono verticalmente formando una fessura che 
lascia passare la luce.



VELOCITA’ DELL’OTTURATORE 

La velocità dell’otturatore è l’elemento che, insieme al 
diaframma, regola la quantità di luce che raggiunge il 
sensore. Maggiore è la velocità dell’otturatore, minore 
è il tempo in cui il sensore è esposto alla luce. La 
velocità dell’otturatore viene misurata in frazioni di 
secondo, anche se talvolta possono essere usati 
tempi più lunghi. Quando si scatta a mano libera 
bisogna scegliere una velocità di otturazione 
abbastanza veloce in modo da non ottenere una foto 
mossa. 



Normalmente, la velocità di “stabilità” per l’essere 
umano si aggira attorno a 1/8 di secondo. Anche 
trattenendo il respiro e tramite tecniche orientali 
per rallentare il battito del cuore, con un tempo più 
lento la foto sarà molto probabilmente mossa. 
La velocità andrebbe scelta anche in funzione 
della lunghezza dell’obiettivo: quando utilizziamo 
un obiettivo da 28mm, dovrò usare un tempo 
“opposto” (il reciproco della lunghezza della 
focale) di 1/30 di secondo; allo stesso modo, a 
100mm la velocità non dovrebbe essere inferiore a 
1/100. 
Questa regola vale a meno di avere un obiettivo 
stabilizzato, di cui parleremo nella quarta lezione.



Se la scena che ci apprestiamo a fotografare è 
troppo scura e il tempo non può essere dilatato oltre 
una certa lunghezza (specie se il soggetto è in 
movimento e/o si scatta a amano libera), possiamo 
cercare di aumentare la quantità di luce che 
colpisce il sensore tramite l’innalzamento degli ISO: 
se a 100 ISO la velocità di scatto prevista è 1/30, 
raddoppiando la sensibilità ISO a 200, la velocità si 
dimezza, e sarà dunque di 1/60 di secondo.  
Le due foto risulteranno identiche per quantità di 
luce. La velocità di otturazione scelta per uno scatto 
specifico ha un ruolo importante nel determinare 
l’aspetto finale dell’immagine (se sarà mossa o 
nitida). 



SCALA DELLA VELOCITA’ DI OTTURAZIONE 

Indicati in nero, gli STOP interi:  
ogni volta che aumento/diminuisco 
di 1 stop, dovrò compensare  
l’esposizione.



MOSSO 

In fotografia, il termine mosso indica un difetto di 
nitidezza di una immagine dovuto o all'instabilità 
della fotocamera o al movimento dei soggetti 
inquadrati durante l'esposizione. Il soggetto si 
presenta esteso e sfocato lungo la direzione del 
movimento.  
Il mosso può interessare tutta l’immagine o solo una 
sua parte, a seconda che esso si debba a un 
movimento della fotocamera o della scena ripresa 
(e in quest'ultimo caso, in funzione della dinamicità 
degli oggetti ripresi).



Questo effetto dipende sostanzialmente da due 
fattori: dal tempo impostato per l’esposizione e 
dalla rapidità con la quale gli oggetti inquadrati si 
spostano. La quantità di sfocatura del mosso è 
direttamente proporzionale alla velocità del 
soggetto e ai tempi di esposizione. Una 
particolare categoria di mosso, il micromosso, 
deriva da lievi vibrazioni della fotocamera (come 
quelle provocate dal ribaltamento dello specchio 
nelle fotocamere reflex) o delle mani del fotografo 
durante lo scatto. 









VELOCITA’ DELL’OTTURATORE ALTA 

Quando parliamo di velocità di scatto elevata, 
intendiamo una velocità dell’otturatore di 1/125, o 
anche più veloce. Sono velocità che impediscono in 
maniera pressochè certa il tremolio. Immagine 
congelate a 1/500 o meno bloccano l’azione oltre il 
livello di percezione dell’occhio umano.





A partire dagli studi di Muybridge sul movimento 
dei cavalli (1878), l’uomo è sempre stato 
affascinato dalla possibilità di congelare il 
movimento del soggetto fotografato. La velocità 
dell’otturatore necessaria per ottenere questo 
effetto dipende molto dalla direzione in cui muove 
il soggetto: un’auto che si muove in direzione 
dell’obiettivo non necessiterà di un tempo tanto 
veloce quanto quello necessario a fotografare 
qualcuno che passa davanti all’obiettivo. E’ inoltre 
importante la distanza tra soggetto e macchina 
fotografica: quanto più un oggetto è distante, 
tanto più ci sembrerà muoversi lentamente.



Il modo migliore per sperimentare gli effetti delle 
diverse velocità dell’otturatore è utilizzare la 
funzione priorità di tempi (Tv/S), scegliere la 
velocità adeguata e mettere a fuoco: in questo 
modo la macchina sceglierà autonomamente la 
coppia con il diaframma più adatto e noi potremo 
concentrarci solo sul tempo.  
Vediamo alcuni esempi.









VELOCITA’ DELL’OTTURATORE MEDIA  

Nella maggior parte delle occasioni di scatto 
quotidiane, la velocità dell’otturatore utilizzata si aggira 
tra 1/15 e 1/125. A queste velocità, le immagini 
tendono a riprodurre la nostra percezione del mondo, 
con alcune parti nitidamente a fuoco e altre che 
potrebbero risultare leggermente mosse perché si 
muovono più velocemente. Le immagini che 
congelano la scena possono essere interessanti, ma 
molto spesso ci sono circostanze in cui bloccare 
totalmente un soggetto in movimento può ridurre il 
senso dell’azione (es. sport automobilistico), quindi si 
può mostrare un leggero movimento da parte del 
soggetto, pur mantenendolo ben nitido. 



VELOCITA’ DELL’OTTURATORE MEDIA  

Esistono due modi per ottenere immagini in 
movimento che non siano statiche, e prevedono 
l’introduzione intenzionale della sfocatura: usare un 
tempo di otturazione più lento di quello che 
congelerebbe l’azione. Il problema di questa tecnica 
è che rischia di sfocare eccessivamente il soggetto in 
movimento valorizzando solo lo sfondo nitido. Per 
questo esiste la tecnica del panning, che consiste nel 
assecondare il movimento del soggetto con la 
fotocamera così da ottenere foto così:









VELOCITA’ DELL’OTTURATORE LENTA (LUNGA 
ESPOSIZIONE) 
Anche se la maggior parte delle fotografie che siamo 
soliti scattare e vedere viene realizzata con tempi di 
otturazione dell’ordine di frazioni di secondo, nulla vieta 
di montare su un cavalletto la macchina e ottenere effetti 
particolari tramite una lunga esposizione. I tempi lunghi 
di esposizione possono variare da 1 a 30 secondi, ma 
molte macchine hanno la funzione B (Bulb) che permette 
di scattare una sola foto finchè...non si esaurisce la 
batteria! L’ideale sarebbe usare un telecomando per far 
scattare la macchina, in modo che non vibri a causa 
della pressione del pulsante di scatto. E se non abbiamo 
il telecomando? C’è una grande soluzione 
assolutamente banale...



..usare l’autoscatto! Quando usate l’autoscatto, la 
pressione del pulsante avviene almeno un paio di 
secondi prima dello scatto, e questo permette alla 
macchina di assorbire l’“impatto” dovuto alla 
pressione del pulsante .E’ una soluzione semplice ma 
assolutamente efficace! In condizioni di scarsa 
luminosità e con un treppiedi, non sarà necessario 
alzare il valore degli ISO, e in questo modo 
risolveremo anche il problema del rumore. Bisogna 
stare attenti (a meno che non li si voglia inserire 
volutamente) alle scie luminose provocate dai fari 
delle auto, per cui bisogna scegliere una posizione 
più appartata. Anche le “scie” delle stelle possono 
creare effetti interessanti, ma qui serve pazienza!











Infine, la lunga esposizione non si usa solo di 
notte, ma può essere utile anche di giorno, 
soprattutto per registrare il movimento dell’acqua 
e delle nuvole. Data la grande quantità di luce, 
può essere utile un filtro a densità neutra.









Abbiamo detto che l’esposizione di una foto 
dipende da tre fattori: 

- ISO 
- tempo d’otturazione 
- diaframma 

Ormai sul primo non ci dovrebbero essere dubbi, 
del secondo abbiamo parlato ampiamente 
nell’ultima lezione, ora affrontiamo il diaframma.



IL DIAFRAMMA 

In fotografia, il diaframma è un’apertura circolare 
che ha il compito di regolare la quantità di luce 
che raggiunge il sensore. 
Insieme al tempo di esposizione, l'apertura del 
diaframma determina la quantità di luce che 
viene fatta transitare attraverso l'obiettivo, e che 
va quindi a impressionare il sensore. 

La maggior parte degli obiettivi dispone di un 
diaframma di ampiezza regolabile; la regolazione 
del diaframma si chiama apertura. 



Il diaframma è costituito da un certo numero di 
lamelle (da 4 a 9) che, muovendosi, creano un 
foro dalle dimensioni variabili.  
La funzione è simile a quella della pupilla umana: 
può allargarsi o restringersi per regolare 
l’ingresso della luce.  
Questo è necessario affinchè la luce che colpisce 
il sensore sia sempre in quantità adeguata.  
Il valore di apertura del diaframma è indicato 
come f/x (f/1,8...f/32). 
Il diaframma equivale al rapporto focale: 
LUNGHEZZA FOCALE/APERTURA EFFETTIVA









Il diaframma è posto all’interno dell’obiettivo ed è 
costituito da un insieme di lamelle mobili in grado di 
fornire fori poligonali di diversa grandezza: le lamelle 
sono incernierate ad un'estremità mentre l'altra è in 
grado di muoversi, comandata da una ghiera. Tale 
sistema è definito diaframma ad iride.

Maggiore è il numero di lamelle, migliore risulterà essere la qualità della 
reso dello sfocato: più lamelle = un foro che si avvicina come forma al 
cerchio, dunque punti a forma circolare e non di altre forme.



Il dispositivo che determina l’apertura del diaframma è 
composto dunque da una serie variabile di lamelle; 
tale numero ha un ruolo fondamentale nella 
morbidezza dello sfocato, una qualità estetica che i 
fotografi definiscono “bokeh”. Questo termine viene 
utilizzato per definire la parte fuori fuoco 
dell’immagine. Un ruolo cruciale lo hanno soprattutto i 
punti luce in una scena, soggetti perfetti per il bokeh. 
Un esempio è quello dell’illuminazione notturna. 
Utilizzando un diaframma molto aperto, queste luci 
fuori fuoco risultano perfettamente circolari; ad 
aperture intermedie, tendono ad acquisire una forma 
poligonale. Nel caso si chiuda ulteriormente il 
diaframma, si ottengono sfocati con un numero di lati 
pari al numero delle lamelle. 













http://www.diyphotography.net/diy_create_your_own_bokeh



http://photojojo.com/store/awesomeness/bokeh-Kit/







Qual è la differenza tra i due obiettivi? 
Quando abbiamo parlato di tempi di scatto, 
abbiamo visto come il range di tempi sia sempre 
più o meno lo stesso: da 1/4000 a 30 secondi. 
Quindi, qualsiasi obiettivo noi montiamo sulla 
macchina fotografica, potremo sempre avvalerci 
di questi tempi. 
Quando si parla di diaframma le cose cambiano: 
non tutti gli obiettivi hanno le stesse aperture di 
diaframma, e quindi, oltre alla qualità costruttiva, 
l’apertura massima del diaframma è una forte 
discriminante di prezzo, la principale.





Ma il discorso sul diaframma non finisce qui... 
Detto della possibilità di gestire la quantità di luce 
che colpisce il sensore (in associazione al tempo di 
otturazione), il diaframma ha un’altra funzione 
fondamentale: la gestione della profondità di campo. 

Il controllo del fuoco è uno dei principali vantaggi di 
una reflex digitale. Di solito, quando guardiamo una 
scena con i nostri occhi, tutto ciò che vediamo dai 
piedi all’orizzonte ci sembra a fuoco, le fotografie, 
invece, non devono risultare necessariamente così. 
Grazie alle impostazioni della macchina fotografica, 
possiamo fare in modo che solo alcune parti 
dell’immagine risultino a fuoco, mentre tutte le altre 
vengono volontariamente sfocate.



Grazie ad una proprietà ottica nota con il nome di 
profondità di campo, possiamo scegliere la distanza 
coperta dal fuoco. Quest’area di nitidezza varierà però 
enormemente a seconda dei casi: infatti, non solo è 
solo l’apertura di diaframma a influire sulla profondità 
di campo. Un ruolo decisivo lo giocano anche 
distanza del soggetto dalla macchina e lunghezza 
focale (ci occuperemo più avanti di questi due 
aspetti). 

Esistono tre fattori fondamentali che permettono di 
gestire la profondità di campo, di cui il più noto è 
appunto l’apertura del diaframma: più chiuso è il 
diaframma, maggiore sarà la profondità di campo. 











PROFONDITA’ DI CAMPO AMPIA 

La fotografia di paesaggio è la prima a venire in  
mente quando si parla di profondità di campo 
ampia. 
In queste situazioni è sempre meglio avere con sé 
il treppiedi, perché, a meno di condizioni molto 
illuminate (e non dovrebbe succedere, in quanto 
la fotografia di paesaggio, mi dispiace 
ricordarvelo, si fa all’alba e al tramonto!), il tempo 
sarà abbastanza lento da provocare il mosso, se 
scattiamo a mano libera.









PROFONDITA’ DI CAMPO RIDOTTA 

Lasciare appositamente porzioni di immagine 
fuori fuoco potrebbe sembrare una 
contraddizione, eppure è un elemento molto utile 
quando si vuol dare un tocco creativo alle 
proprie immagini.  
Questa tecnica è molto utile nel momento in cui 
ci troviamo ad eseguire un ritratto: sfocare lo 
sfondo significa far risaltare nettamente il 
soggetto che fotografiamo.








